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L'apnea 
delle fòche 
e le morti 
improvvise 
del neonati 

Proprio dalle simpatiche foche può venire il suggeri
mento per capire, e magari, prevenire, le sindrome del
la morte improvvisa, quella che colpisce I neonati, la cui 
causa è perora soggetto di pure ipotesi. Le foche posso
no smettere di respirare per diversi minuti non solo in 
immersione, ma anche mentre dormono. Questa apnea 
è loro saiutare perchè rallenta il metabolismo e dunque 
anche il consumo di grassi. Nei cuccioli però l'apnea 
causa delle variazioni del ritmo cardiaco e ci vuole qua
si un anno prima che il muscolo cardiaco si «stabilizzi». 
E qui c'è la connessione con la sindrome neonatale: 
una fluttuazione del battito può giocare un ruolo nella 
morte Improvvisa. Lo studio del meccanismo regolatore 
del battito nelle baby foche potrebbe rivelarsi dunque 
utile per capire le cause di questa tenibile sindrome che 
colpisce un bambino igni 500 sotto i 12 mesi. 

Il 16 luglio 
parte Ariane 44 
con un satellite 
per osservare 
la Terra 

E' stato programmato per 
la notte tra il 16 e il 17 lu
glio il lancio del vettore 
europeo Ariane 44, già 
previsto per lo scorso 
maggio e rinviato per problemi tecnici. L'Ariane porterà 
in orbita il satellite per le osservazioni terrestri ERSI alla 
cui realizzazione hanno partecipato le aziende spaziali 
italiane. Insieme all'Ere 1 saranno messi in orbita anche 
quattro microsatelliti. Il volo ha subito un ritardo a cau
sa di ulteriori controlli al motore criogenico HM/B del 
terzo stadio. In seguito ad alcuni problemi riscontrati al 
motore i tecnici hanno deciso di modificare il circuito 
d'alimentazione dell'idrogeno ed hanno inserito una 
valvola per scaricare eventuali variazioni parassite della 
pressione. 
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Un accordo 
Italia-Cina 
sull'esplorazione 
spaziale 

L'Italia e la Cina hanno fir
mato ieri un nuovo accor
do sull'esplorazione, l'uso 
e lo studio dello spazio ex
tra atmosferico . L'intesa 
prevede nuove collabora-

_ _ _ ^ « _ ^ . ^ _ zioni nel campo delle tec
nologie applicative dei sa

telliti, dei lanciatori e delle rispettive strutture a terra il 
consigliere del consiglio di amministrazione dell'Asi, 
Giovanni Urbani, ha commentato che l'accordo rappre
senta un altro passo avanti rispetto alle intese preceden
ti e che ci sono le condizioni per uno sviluppo significa-
tivo della collaborazione spaziale italo cinese che nel 
passato ebbe un momento fecondo con l'utilizzazione 
del satellite italiano Sirio. 

Sei erbe : 
aiutano -
nella terapia 
contro il cancro? 

La notizia è d'agenzia e va 
presa'con tanta diffidenza 
ma lasegnaliamo per 
amore di cronaca. I ricer
catori dell'istituto tumori 
di Pechino hanno annun-

a a M B B B B ^ ^ ^ M ciato di aver scoperto una 
medicina a base di erbe il 

cui effetto sarebbe efficace nella cura dei tumori. Il di
rettore del centro ha dichiarato che il nuovo radica
mento è composto di sei erbe e che è stato provato nel
la regione dello Henan, dove si registra il più alto nume
ro di tumori all'esofago. L'uso del farmaco avrebbe ri
dotto, per quel tipo di tumore, la mortalità del 50 per 
cento sul soggetti cui è stato somministrato. Inoltre il 
composto ricavato da sei erbe non avrebbe sui pazienti 
nessun tipo di effetto collaterale. Sono stati trattati 2531 
casi di pazienti affetti da cancro allo stato avanzato e 
3903 casi allo stadio iniziale, i pazienti sono stati sotto
posti alla cura dai tre ai cinque anni ed i risultati hanno 
dato un regresso della malattia nel 52 percento dei casi. 

Lasalicornia, 
una pianta 
che può essere 
coltivata 
nel deserto 

i terreni salini ed impro
duttivi potranno in futuro 
essere adibiti a coltivazio
ni economicamente red
ditizie? Un grappo di ricer
ca americano ha speri-
mentalo per sei anni la 
coltivazione della salicor-

nia bigelovii, una pianta che ha dimostrato di ben tolle
rare la presenza di sale nel terreno. Nel deserto costiero 
di sonora, in Arizona , la salicomia irrigata con acqua 
salata ha registrato una produzione di olii e proteine pa
ragonabile, se non superiore, a quelle di soia e girasole 
normalmente irrigati. 

NANNI RICCOBONO 

L'impegno preso da Bush 
Antartide, anche gli Usa 
ora vogliono firmare 
il trattato internazionale 

' • • NEW YORK. Gli Stati Uniti 
si preparano a firmare il tratta
to intemazionale che stabilisce 

' una moratoria di 50 anni allo 
sfruttamento delle ritorse mi
nerarie dell'Antartide: È stato 

' lo slesso presidente Bush a da
re indirettamente l'annuncio 
della dlsponibliiUVtmcricana a 

, sottoscrivere il trattato, rila
sciando una dichiarazione 
nella quale si dice intenziona
to a «varare misure per limitare 
il turismo, l'inquinamento ma-

[ rino e le attività minerarie in 
Artartide». Greenpeace ha sa
lutato l'annuncio del presiden
te americano compiacendosi 

i >pcr il mutato atteggiamento 
' degli Usa, che riconoscono ora 
1 quanto sia importante proteg-
i gere l'Antartide». Gli Stati Uniti 

si erano infatti finora sempre 
opposti alla firma del trattato. 
Pur riconoscendo la necessità 
di una regolamentazione inter
nazionale dello sfruttamento 

delle risorse minerarie dell'An
tartide, avevano però respinto 
ogni proposta che proibisse 
con un bando permanente lo 
sfruttamento di quelle risorse. 
Ora però dopo un lungo nego
ziato con i 39 paesi che hanno 
già firmato quel trattato, e ce
dendo alle pressioni di alcuni 
membri del Congresso, Bush si 
prepara alla firma, che potreb
be arrivare il 23 luglio a Ma
drid, quando verranno cele
brati i 30 anni dell'-Antartic 
Treaty». Il trattato prevede la 
smilitarizzazione dell'Antarti
de, la sospensione di ogni ri
vendicazione da parte ai Stati 
terzi sul suo territorio e limita le 
attività umane alle sole attività 
di ricerca scientifica. Ora, do
po trent'annl. P«Antartic Trea
ty» verrà rivisto e torse modifi
cato, anche sulla base di una 
richiesta americana. Se per il 
23 luglio si arriverà ad un ac
cordo sul nuovo testo, arriverà 
anche la firma americana. 

§ %a-

.Il congresso mondiale di robotica a Pisa 
La leadership incontrastata dei giapponesi e lo scarso 
impegno italiano nel settore. Le applicazioni industriali 

Il robot? È un insetto 
Ci saranno robot coraggiosi e robot codardi, robot 
rispettosi e robot distratti? A Pisa c'è chi pensa già a 
studiare come potrebbe essere la società dei robot. 
All'Arts Lab della scuola Superiore Sant'Anna, si stu
dia come realizzarne la caratterizzazione. Ma se Pi
sa è all'avanguardia, l'Italia, nel settore, non primeg
gia. Il congresso mondiale di robotica che si è svolto 
nella città toscana. .. 

LUCIANO LUONOO 

• • PISA. Passa per Pisa il ro
bot del duemila. La robotica 
avanzata riparte proprio dalla 
città toscana, dove in questi 
giorni i maggiori esperti inter
nazionali hanno svolto il loro 
appuntamento biennale. Ro
bot forse diversi da quelli che 
tutti conosciamo, dall'aspetto 
umano, un pò goffi, amiche
voli e loquaci, dei film di Lu-
cas, quelli che nasceranno nei 
prossimi anni. Saranno invece 
simili, non d'aspetto, a degli 
insetti. La robotica avanzata 
infatti riparte proprio dai mi
nuscoli animali, dai loro siste
mi, dalle loro capacità senso
riali e dalla loro intelligenza. 
La semplicità dei loro com
portamenti, l'incapacità di 
astrarre, sono un terreno di 
analisi meno difficile da com
prendere per creare dei mo
dem applicabili ai robot. Ri
partire quindi dal minuscolo, 
dal modello cellulare, per poi 
giungere ai sistemi più com
plessi. In realtà i robot non 
avranno le stesse dimensioni 
degli insetti. Anzi, c'è da giu
rare che per avere un modello 
di intelligenza simile a quello 
del minuscoli esseri viventi sa
ranno necessari volumi note
voli. Il concetto pero è fonda
mentale: il modello cellulare 
dovrà permettere al robot di 
reagire alle situazioni imprevi- • 
ste, in modo autonomo, ap
prendere dai sensi, elaborare, 
avere reazioni. 

È il primo passo verso la in
telligenza vera e propria. 
•Dobbiamo iniziare a chieder
ci se è vero - si sono chiesti i 
robotici -che l'intelligenza de
riva dai sensi». Partire quindi 
dal concetto che i robot devo
no avere capacità di ricevere 
questi imput sensoriali. Tutto 
ciò partendo dal basso. Dai si
stemi animali più semplici, 
che vivono e reagiscono, pro
prio sulla base dell'elabora
zione sensoriale, in maniera 
efficace. Partire dal basso per 
comprendere l'intelligenza. 
Sembra questo l'indirizzo del
la stessa robotica giapponese. 
Lo stesso Miti (il ministero 
dell'industria e della ricerca 
nipponico) ha presentato a 
Pisa un progetto che va in 
quella direzione. Partire cioè 
dalla comprensione dell'intel
ligenza degli insetti seguendo 
il percorso dell'evoluzione 
dell'intelligenza naturale: tan
ti sensori e tante capacità mo
torie. La stessa intelligenza 
umana deriva dagli stimoli, 
dal segnali esterni. Segnali di
versi, ogni volta, che richiede
vano risposte diverse, intelli
genti, ogni volta. Alla ìcar '91, 

la quinta conferenza mondia
le di robotica avanzata di Pisa, 
si è parlato di tutto questo. I 
grandi della robotica mondia
le, i giapponesi, tramite uno 
dei loro più grandi rappresen
tanti, un vero «guru», leggenda 
vivente, lenirò Kato, già scon
finano nella filosofia. Nell'in
tervento, che non a caso ha 
aperto 1 lavori dell'assise bien
nale prima di fare un punto 
della situazione attuale nel 
mondo, Kato ha che si posso
no intravedere nei robot i pri
mi segni di intelligenza di un 
sistema, seppure creato con 
elementi artificiali. L'interven
to di Kato ha diviso la platea 
dei massimi esperti mondiali 
di robotica. A molti, soprattut
to italiani non è piaciuto. Lo 
apprezza invece Paolo Dario, 
uno dei principali esperti del 
settore. Paolo Dario, quaranta 
anni, responsabile del Aris 
Lab, della scuola Superiore 
Sant'Anna dirige uno dei pro
getti di punta della robotica 
italiana e dirigerà dal prossi
mo anno 11 primo corso, del
l'Università di Pisa, di Mecca
tronica alla Facoltà di Inge
gneria. Dario ha introdotto 1 
lavori e ha commentato lo sta-. 
to della robotica mondiale: «I ' 
giapponesi guidano il treno 
mondiale della robotica - di
ce-, loro hanno il culto dell'in
novazione, noi italiani invece 
no. ». Sul primato dei giappo
nesi 1 dubbi del resto non c'e
rano mal stati. Bastava dare 
un'occhiata nelle sale del 
congresso, dove la presenza 
nipponica era clamorosa. I 
tecnici delle migliori universi
tà del Giappone, si distingue
vano attivissimi a seguire ogni 
spiegazione altrui, a prendere 
contatti con europei e statuni
tensi, a esaminare minuziosa
mente ogni progetto, ogni 
idea presentata. «La spinta di 
queste innovazioni • continua 
Dario - è vitale per le econo
mie, il Giappone questo lo ha 
capito e investe sulla ricerca». 
Il progetto di computer della 
quinta generazione ha fruttato 
alla scienza e all'industria ben 
520 nuovi brevetti: motori 
nuovi, strutture nuove, sensori 
nuovi, controllori. «Un grossis-
simo salto tecnologico - dice 
l'esperto italiano - paragona
bile a quello Usa e Urss per la 
corsa allo spazio». In Italia in
vece questo non avviene. «LJL 
partecipazione dell'Industrie! 
italiana è quasi nulla». Il >Pro 
getto finalizzato» italiano 
dell'82, che però è partito solo 
nell'89, fece una scelta giusta 
la componentistica, proprio 
per impedire alla ricerca di ri 
dursi a costruire robot per le 
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aziende. «Dai componenti -di
ce Dario - poi le singole azien
de avrebbero dovilo, e potu
to, tirare fuori i robot che a lo
ro erano utili». Ma la robotica 
italiana stenta a a decollare 
nonostante le esperienze po
sitive di Pisa sui sensori, del 
simpatico robot dell'Irsi di 
Trento, della Tee nomare o 
dell'Ansaldo. 

Un progetto, mollo interes
sante è in parteriza a Pisa: 
mettere a punto uri robot uule 
per interventi chirurgici di alta 
precisione per gli interventi 
sul cervello o in zone del cor
po umano difficili da raggiun
gere. All'Aris lab, sempre a Pi
sa, è in fase di studio anche 
un robot con un braccio mo
bile per l'assistenza al tetra-
plegici. Sulla robotica comun
que l'Italia è solo agli inizi. I 
francesi stanno lavorando, 
sempre per la robotica avan
zata, a un sistema in grado di 
passeggiare su Marte, il Mars 
Rover. Gli statunitensi sono 
vulcanici e usufruiscono an
che degli ausili e dei mezzi 
della ricerca militare. Ma i più 
forti restano i nipponici, «Oc
corre capacità di innovazione 
e di ricerca - continua Dario -
che in Italia mane.) per cultu
ra. In Italia ad esempio vi sono 
veri e propri luoghi comuni, 
secondo cui i giapponesi non 
avrebbero fantasia. Si lancia
no in avventure che a noi 
sembrerebbero improponibili 
e addirittura iniziano già a 
teorizzare, come l'intervento 
del grande Ichiro Kato dimo
stra, il paragone tra l'intelli
genza del "sistema uomo" e il 
"sistema robot", con accenni 
alla psicologia fisiologica e al
la teleologia». Del resto anche 
il problema, tanto caro alla ci
nematografia e alla letteratura 
fantascientifica, del controllo 
del sistema robot non è un ar
gomento nuovo ai giappone
si: ricordate gli androidi di 
•Biade Runner», il robot di 
«Terminator» o le «tre leggi 

della robotica» di Asimov? 
«Questa concezione della ro
botica, p;r ora• solo fanta
scientifica, non è estranea alla 
concezione dei ricercatori 
giapponej.i- assicura Dario -
perchè lo-o ritengono che la 
robotica avanzata debba aiu
tare l'uomo. Una mia opinio
ne è che e i siano anche motivi 
politici: il problema della ma
nodopera in Giappone è forte 
e i costi sociali dell'immigra
zione sono molto forti. Vor
rebbero forse risolvere diver
samente il problema con una 
tecnologia robotica che li ren
da autosufficienti». E' signifi
cativo comunque che al con
gresso lo .tand e la dimostra
zione che hanno avuto il suc
cesso più grande sono stati 
quelli in e ti si presentava il ro
bot dell'Università di Tsuku-
ba, Yamambico. Yamambico 
è un robot giapponese. Ha la 
forma di una piccola lavasto
viglie senz a telaio estemo e ha 
una caratteristica straordina
ria: se ine >ntra un altro simile 
si ferma e stabilisce un contat
to dopo di cui si mette d'ac
cordo sulla precedenza. Sem
bra semplice e banale, ma per 
i robot in ambienti non strut
turati, per i quali cioè non 
hanno ricevuto alcuna pro
grammai one, non lo è. «In la
boratorio - racconta Suparek 
Premunti, tecnico dell'Univer
sità di Tsu <uba - ci sono sei al
tri Yamambico e altri sono in 
costruzione». Poi sorridente e 
gentile mostra la sua carta da 
visita; sopra spicca la foto di 
diversi robot «E' la famiglia di 
Yamamabico» dice, mentre. 

• con il suo viso da Geppetto 
sovrintende alla dimostrazio
ne di "cooperazione" tra i due 
robot-Yamambico che la sua 
Università ha portato a Pisa: il 
primo robot giunge di fronte 
al secondo, si (ernia, dice 
qualcosa in giapponese, parte 
uno scintillo di luci, si sposta, 
lascia passare il compagno e 
riparte. 

Diegno di Mitra Divshiill 

Robby, in difesa 
del silenzio 

m PISA. Si chiama Robby. 
Se gridi lui si avvicina: se con
tinui viene a urtarti, a colpirti. 
Robby è il robot del Aris Lab, 
(Advanced Robotics Tecno-
logyandSistemsLaborator) il 
laboratorio di tecnologia e si
stemi di robotica avanzata 
della Scuola superiore di studi 
universitari Sant'Anna di Pisa. 
È un simpatico «uomo mac
china», realizzato con pochi 
soldi, e tanto lavoro da Vin
cenzo Genovese, uno dei gio
vanissimi collaboratori del 

team di Paolo Dario. 
Robby, dal nome del primo 

robot delle storie di Isaac Asi
mov, è di piccole dimensioni. 
È stato dotato di un particola
re sensore che riconosce le 
emissioni sonore. 

Genovese e gli altri ricerca-
lon dell'Aris Lab stanno stu
diando la realizzazione di 
una sorta di piccola società di 
robot. Oltre a Robby, che po
trebbe venir considerato un 
membro «coraggioso», che 
scaccia 1 chiassosi, di questo 

microambientc, si sta studian
do la possibilità di realizzare 
un piccolo campionario di ro
bot caratterizzati. Ci potrebbe 
essere il robot curioso, il robot 
fifone, quello irascibile, il per
maloso o addirittura l'inna
morato. Tutti questi robot sa
rebbero composti ovviamente 
da un hardware identico. 

«Simile dovrebbe essere pe
rò - dice Genovese - anche 
l'architettura di controllo, 
cioè la parte generale delle 
sue norme di comportamen

to. Per far questo si può ricor
rere alla cosldetta "architettu
ra di sostituzione di classe in 
regole" di Brooks, un ameri
cano che lavora su questi pro
blemi». Una struttura generale 
identica serve per rendere 
realizzabili economicamente 
e compatibili tra loro i vari 
soggetti. 

•La architettura di sostitu
zione - continua Genovese -
servirebbe invece .» rendere 
diversi i soggetti semplice
mente spostando te priorità. 
Ad esempio se ad un robot 
diamo una prima regola che 
"il fuoco é pericoloso e biso-

§na evitarlo" e, come sccon-
a regola, gerarchicamente, 

che quando "vede luce deve 
avvicinarsi" lui appena vedrà 
un incendio fuggirà perchè ha 
obbedito alla più importante, 
nella gerarchia che noi gli ab
biamo dato, delle due regole». 

La robotica sta cercando di 
far capire ad un robot come 
prendere coscienza dell'altro 
robot: nuscire a far convivere 
e far riconoscere tra loro i ro
bot Non è una cosa semplice. 
Quando due robot si incon
trano infatti, se il sistema non 
è integrato, uno considera 
l'altro alla stregua di un'og
getto inanimato e non come 
un soggetto a cui «dialogare» 
e con cui scambiare «Informa
zioni». Mol :i sono gli usi possi
bili per una serie di società di 
robot: dal monitoraggio da 
parte di tanti mini robot del
l'ambiente, alla operatività in 
ambienti di'fiali. L'integrazio
ne comporterebbe la possibi
lità di far operare in sinergia 
più elemenli: un pò come un 
piccolo mondo di formiche o, 
perchè no, sulla falsariga di 
una pnma società primordia
le umana 

Il nostro universo, diviso tra ordine e novità 
• i SPOLETO. C'era una volta 
un mondo ordinato e prevedi
bile come una grande macchi
na. Il fatto che alcuni processi 
sembrassero casuali non met-
tevfa in discussione questa 
ipotesi perchè l'apparente ca
sualità era attribuita all'igno
ranza dello scienziato: se le va
riabili fossero tutte note - cosi 
ragionava lo scienziato - il 
mondo non avrebbe più segre
ti. E cosi lo scienziato procede
va - secondo le parole di New
ton - come un viaggiatore in 
cerca delle isole di verità in un 
mare di ignoranza. Poi venne 
Kant e. con lui, l'idea che quel 
tanto di ordine che si trova nel
l'universo siamo noi a metter
celo. Tempo, spazio e casuali
tà sono categorie della nostra 
mente e il mondo non lo tro
viamo già fatto, lo costruiamo. 
Dopo Kant venne Einstein e la 
prospettiva dell'osservatore di
venne un problema di impor
tanza critica in fisica. Venne 
poi la teoria quantistica e la 
nozione di complementarità 
secondo cui non si possono 
conoscere nello stesso tempo 
la velocita e la posizione di 

una particella. Come dire ci 
sono più modelli nel mondo 
ma se ne prendiamo in consi
derazione uno non possiamo 
prenderne in considerazione 
un altro. A poco a poco si sco
pri che alcuni fenomeni com
plessi non erano spiegabili 
con le leggi della fisica classi
ca, entrò in crisi l'idea di uni
verso come macchina e il caos 
fece il suo ingresso nel mondo. 

Ci si trova di fronte ora ad un 
universo a metà o meglio a 
due mondi separati: quello 
dell'ordine e quello del caos. E 
di questi due mondi hanno 
parlato venerdì e sabato scorsi 
lo psicologo e pedagogista 
mencano Jerome Bruner e Re
né Thom, francese, matemati
co, famoso soprattutto per la 
formulazione della teoria delle 
catastrofi, invitati al convegno 
•Le immagini della scienza» or
ganizzato a Spoleto dalla fon
dazione Sigma Tau. Bruner ha 
posto un quesito: qual'è la na
tura della mente che riscon
triamo nell'uomo che vuole 
conoscere il mondo? «Il siste
ma nervoso sembra essere di-

Stretti tra logica e immaginazione, gli 
uomini, con la scienza e la fantasia, 
cercano di darsi una ragione dell'uni
verso che si trovano a dover vivere. La 
logica è alla ricerca di un algoritmo 
che dia una soluzione unica al proble
ma, la narrativa racconta una serie di 
avvenimenti specifici che però violano 

qualche aspettativa all'interno della 
cultura che la percepisce. A Spoleto, 
nell'ambito del convegno su «Le im
magini della scienza» organizzato dal
la Fondazione Sigma Tau, ne ragiona
no lo psicologo e pedagogista ameri
cano Jerome Bruner e il matematico 
francese René Thom. 

viso in due sottosistemi, il pri
mo serve a ottenere l'ordine 
nel mondo, è sensibile ai mo
delli ripetitivi e cerca di costrui
re qualcosa di predicibile, il se
condo è un sistema di stimola
zione che serve a risvegliare le 
coscienze quando la regolarità 
viene interrotta, quando nel
l'ambiente appare qualcosa di 
stiano. Questi due sistemi so
no in conflitto: una vera batta
glia tra senso del nuovo e sen
so del vecchio». E questo equi
librio tra ricerca di un ordine e 
inleresse per la novità che ci 
permette di conoscere gli og
getti già da quando siamo mol
lo piccoli. Ma il bambino non 
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si trova di fronte soltanto al og
getti inerti, bensì anche al 
mondo degli uomini. Come lo 
affronta? In questo caso non 
basta rilcrirsi al concetto di 
causalità, bisogna inceco rag
giungere una certa intersogget
tività, una certa conoscenza di 
come l'altro pensa, sente e ra
giona: una conoscenza delle 
intenzioni degli uomini. Ebbe
ne, i bambini hanno un senso 
differenziato dei due mondi, 
quello inanimato delle cause e 
quello animato delle intenzio
ni. È come se avessero due si
stemi diversi: uno in grado di 
nspondere al mondo degli og
getti, l'altro in grado di rispon

dere al mondo degli esseri 
umani. Esistono dunque fin 
dall'inizio due modi di co
struirci il mondo: quello che si 
organizza intomo ad astrazio
ni logiche e alla cuasalità e che 
costruisce il mondo inanimato 
ed un altro modo, quello che 
costruisce il mondo animalo I 
due modi di pensare, che Bru
ner chiama il sistema logico e 
quello narrativo, sono irriduci
bili e complementari, come 
complementari sono velocita e 
posizione dell'elettrone. Che 
differenze presentano? «Nel si
stema logico cerchiamo verifi
che; nel narrativo somiglianze 
con la realtà. La logica usa co

me strumenti i processi mate
matici: la narrativa usa le me
tafore per comprimere le espe
rienze individuali in un nucleo 
concentrato. La visione logica 
è acontestuale, il mondo è co
me se fosse osservato da nes
sun punto: nella narrativa il 
mondo si conosce attraverso 
gli occhi e c'è sempre un dop
pio paesaggio: quello dell'a
zione e quello della consape
volezza. Il mondo logico è in 
cerca di un algoritmo che dia 
una soluzione unica al proble
ma: il mondo narrativo è basa
to sull'interpretazione, è aper
to. La narrativa racconta una 
sene di avvenimenti specifici 
che però violano qualche 
aspettativa canonica all'inter
no della cultura che la perce
pisce». Anche René Thom par
la di due mondi diversi' da una 
parte il mondo della fisica gali
leiana, basata sul metodo ma
tematico, che lascia da parte 
l'accidente, il particolare per 
occuparsi delle legsji universa
li; dall'altra parte il comporta
mento della matena su scala 
macroscopica, in particolare 
la matena vivente. Questo se
condo mondo sfugge ai meto

di matematici della scienza 
moderna. Del lesto la teoria 
delle catastrofi nasceva pro-
pno per tentare di rendere 
conto di quei fenomeni di
scontinui ed improvvisi che 
sfuggivano all'analisi matema
tica. "L'ideale della spenmen-
tazione :ontemporanea è il 
processo all'infinito, le osser
vazioni con strumenti sempre 
più raffinali. La quantità di dati 
in questa prospettiva aumenta 
costantemente, a meno che 
l'universo non sia finito. Il pro
blema allora è di decidere ciò 
che è irr portante nella scien
za, ciò che ha senso. E questo 
vuol dire fare appello alla ma
teria vivente D'altra parte l'i
deale di una dcscnzione della 
materia vivente è irrealizzabi
le». 

Che ne sari della scienza 
coatta? «La fisica - ha detto 
Bruner - diventerà meno de
terminista e più narrativa e con 
radici più profonde nell'imma
ginazione. Dovremo affrontare 
il fatto che non saremo più in 
grado di fodere le facili gioie 
delle teorie meccanicistiche. 
Ci siamo finalmente liberati 
dalla nozione di certezza» 
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